


Apprendere facendo, ricordare per immagini





(1900- 1985)



L’apprendimento cooperativo 

(1896-1966)

L’uomo nuovo di Freinet è
COOPERATIVO, aperto alla
socialità e alla solidarietà.
L'attività di apprendimento
contribuisce non solo alla
crescita personale ma anche
a quella del gruppo,
attraverso il supporto
reciproco tra alunni e tra
questi ed il docente.



(1859-1952)

Dewey sostiene che l’apprendimento
attraverso il fare aiuta il fanciullo ad
organizzare la sua conoscenza e non si
può sostituire con lezioni frontali o con
l’apprendimento da un testo.





Il concetto di AFFORDANCE trae

origine dalla psicologia della Gestalt

durante gli anni '20 e '30, secondo

tale approccio noi percepiamo la

funzione di un oggetto in modo

immediato, così come percepiamo il

colore e la forma.

La parola “to afford” significa offrire, 

dare o fornire.

Una affordance offre o fornisce un indizio 

che aiuta le persone nell’utilizzo di un 

determinato oggetto.



il pensiero  si fa IMMAGINE

Visual Thinking









Chi ERA IL 
PRIMO RE DI

ROMA ? 



QUANDO L’INSEGNANTE PONE UNA DOMANDA 

L’alunno con DSA sta 
elaborando prima la 

DOMANDA  
e poi può iniziare  a elaborare 

la RISPOSTA

L’alunno non DSA  
elabora la RISPOSTA



-che – variano – fra – solo – consiste – spesso –

continuamente – se -corrispondenti – uno –

curva – punti – disegna – relazione – variazione 

– insieme -grafico – tabella – conosciuta – valori 

– isolati – variabili – riconosciuto – mostrare-



SE LA RELAZIONE CONOSCIUTA FRA LE 

VARIABILI CONSISTE IN UNA TABELLA DI 

VALORI CORRISPONDENTI,

IL GRAFICO CONSISTE SOLO 

DELL’INSIEME CORRISPONDENTE DI 

PUNTI ISOLATI. 

SE E’ RICONOSCIUTO CHE LE VARIABILI 

VARIANO CONTINUAMENTE, 

SPESSO SI DISEGNA UNA CURVA PER 
MOSTRARE LA VARIAZIONE.



È più facile comprendere un testo con parole inventate 

ma con chiare istruzioni per la sua comprensione

Lo scorso sernio, Flinghedoro e Pribo stavano nel 

Nerdino, treppando cami gloppi e clemando grepi 

borli. Ecco che uno strezzo ditto bufa nel tresco di 

Flenghidoro. Pribo glappa e glappa. „Oh 

Flinghedoro“ chita, „Lo strezzo ditto tunna nel tuo 

grappo!“ Quando è avvenuta la 

storia?

Con chi era Flinghedoro?

Dove stavano?

Cosa treppavano?

Come sono i cami?

Cosa clemavano?

Dove bufa lo strezzo?

Cosa fa Pribo?

E dopo, cosa chita?













Quando le strategie e 
gli strumenti non sono 
adeguati aumenta la 

fatica e 
l’insoddisfazione. 

Di conseguenza sarà 
molto difficile 

raggiungere l’obiettivo



cts PRIMARIA ESEMPI NANNI






I sintomi del DSA e la loro influenza sulle attività 
musicali 

• problemi visivi: 
difficoltà nella messa a fuoco 
difficoltà nel portare il segno 
fastidio causato dalle righe parallele 
scarsa memoria visiva: difficoltà nel riconoscere le affinità 
di un disegno melodico 



LA MANO DI GUIDO D’AREZZO
Questo metodo, che risale ad uno studioso di musica del medioevo, Guido d’Arezzo, 
assomiglia al secondo ma prevede di aiutarsi con la mano per riprodurre e “sentire” 
fisicamente il pentagramma sul proprio corpo: gira il palmo della mano verso di te: le 
dita diventano le righe e gli spazi tra un dito e l’altro sono gli spazi del pentagramma!































LA MAPPA NON È IL BIGNAMI



Le Indicazioni Nazionali per il Curricolo delle scuole dell'infanzia e

del primo ciclo di istruzione (MIUR, 2012):

“Organizzare un semplice discorso orale su un tema affrontato in

classe con un breve intervento preparato in precedenza o

un’esposizione su un argomento di studio utilizzando una

scaletta”

Le Indicazioni Nazionali riferendosi ai traguardi per lo sviluppo delle

competenze al termine della scuola secondaria di primo grado, danno

importanza all’acquisizione di queste competenze:

“Espone oralmente all’insegnante e ai compagni argomenti di

studio e di ricerca, anche avvalendosi di supporti specifici
(schemi, mappe, presentazioni al computer, ecc.)”.

MAPPE SOLO PER GLI STUDENTI 
CON DSA?





DOCENTI :
PER SPIEGARE 

SINTETICAMENTE LE 
LEZIONI

STUDENTI :
PER MEMORIZZARE I 

CONTENUTI

STUDENTI :
PER RIPASSARE











Gli schemi

Schemi con una 
sintassi libera e 

personale

Si possono 
realizzare durante
l’ascolto o la lettura

Non hanno regole 
fisse

Utili per ricordare 
la lezione

Registrazione più che una 
rielaborazione personale di ciò 
che si è capito



Le mappe mentali
Sono realizzate 
su una logica 
ASSOCIATIVA

Si usano durante un brainstorming o per raccogliere 
idee non ancora organizzate come nella fase di 

ideazione di un testo scritto (tema ecc)

La composizione è 
radiale: il concetto 
principale è posto 

al centro della 
mappa

Si va dal generale 
al particolare



All’interno delle 

mappe mentali 

possiamo trovare 

IMMAGINI, 

SIMBOLI ….

Il modello 

concettuale è 

stato elaborato 

da Tony Buzan

Possono essere 

realizzate a mano , 

in modo 

tradizionale, con 

software …

Le mappe mentali







Teorie 
dell’apprendimento 

cognitivo

David 
Ausubel

derivano da

Studi metodologici 
sull’apprendimento

Joseph D. 
Novak

Il principio centrale è che ciascun discente 
deve costruire una propria comprensione di 

concetti, relazioni e procedure.

Le mappe 
concettuali



DA

Apprendimento 
meccanico

su modello comportamentista
fondato solo su libri di testo e lezioni-

conferenza

A

Apprendimento 
significativo

in base al modello  cognitivista
fondato sulla ricerca e la costruzione di 

capacità di rielaborazione personale 
delle conoscenze

L'apprendimento meccanico 

avviene quando il discente attua 

un piccolo sforzo o non lo attua 

affatto per mettere in relazione le 

nuove informazioni con la 

conoscenza pregressa, o quando 

egli possiede una conoscenza 

rilevante poco organizzata. 

L'apprendimento significativo 

avviene quando lo studente cerca 

intenzionalmente di collegare e 

incorporare nuove informazioni 

all'interno delle strutture di 

conoscenza rilevanti che egli 

possiede. 

Le mappe concettuali



INDIVIDUARE IL CONCETTO PRINCIPALE, 
CIOÈ L’ARGOMENTO DI PARTENZA  O IL TEMA CENTRALE



I CONCETTI SONO INDICATI DA TERMINI  
O DA BREVI ESPRESSIONI RACCHIUSI DA BOX  



I LEGAMI  FRA I CONCETTI SONO RAPPRESENTATI 
DA LINEE  O FRECCE CHE INDICANO LE RELAZIONI







UNA MAPPA CONCETTUALE DEVE ESSERE 
“LEGGIBILE”

non deve sottoporre chi la guarda (e chi la crea) ad un 

carico cognitivo troppo elevato.
(JOHN SWELLER)

QUANTI ELEMENTI
IN UNA MAPPA?

Non ci sono regole, ma sembra che la regola del 7 ± 2
concetti ( GEORGE MILLER) sia valida (dal concetto 

principale dovrebbero uscire da 5 a 9 collegamenti).





https://goo.gl/LmM6D7

https://goo.gl/LmM6D7


Le mappe concettuali nella 
scuola dell’infanzia :

Esperienza di 
Cesarina Mancinelli

(scuola dell’infanzia di Grugliasco- Torino)























http://slideplayer.it/slide/593894/

L’ALBUM DELLE MAPPE 

Percorsi di prime concettualizzazioni nella 

scuola dell’Infanzia

http://slideplayer.it/slide/593894/
















REALIZZATE IN GRUPPO UN 
ESEMPIO DI  MAPPA CONCETTUALE 
E MAPPA MENTALE RELATIVE AD UN 
ARGOMENTO TRATTO DA UN LIBRO 

DI TESTO,
RICORDANDO DI METTERE IN ATTO 

LE STRATEGIE INCLUSIVE.  



J. D. Novak, L’apprendimento significativo, Erickson ,2001 

✓J. D. Novak, D. B. Gowin, Imparando ad imparare, SEI, 1989(2001) 

✓D.P. Ausubel, Educazione e processi cognitivi, Franco Angeli,1995 

✓E. de Bono, Il pensiero laterale, BUR 1981(2005) 

✓www.umbertosantucci.it 

✓Insegnare con le mappe mentali (E-book di Garamod, Santucci) 

✓Mappe mentali e scrittura (Santucci) 

✓www.pavonerisorse.to.it 

✓www.scatolepensanti.it 

✓Mappe concettuali nella didattica (Gineprini-Guastavigna in 

pavonerisorse.to.it ) 

✓Dal testo alla mappa (Guastavigna in pavonerisorse.to.it) 

✓"Bibliositografia" su mappe concettuali e apprendimento con brevi 

abstract di orientamento alla lettura a cura di Marco Guastavigna in 

pavonerisorse.to.it 
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Quando un bambino va a scuola, è come se fosse portato nel bosco, lontano da casa.

Ci sono bambini che si riempiono le tasche di sassolini bianchi, e li buttano per terra, in 

modo da saper trovare la strada di casa anche di notte, alla luce della luna. Ma ci sono 

bambini che non riescono a fare provvista di sassolini e lasciano delle briciole di pane 

secco come traccia per tornare a casa. E’ una traccia molto fragile e bastano le formiche 

a cancellarla: i bambini si perdono nel bosco e non sanno più tornare a casa.

La scuola è come un bosco in cui alcuni sanno ritrovare la propria strada, sanno leggerla 

e sanno orientarsi: passano la giornata nel bosco e si divertono a scoprirlo, a conoscerlo 

nelle sue bestiole e nei suoi alberi e riescono a collegare tutto questo alla traccia e alla 

memoria che li riporta a casa. Sono padroni di un territorio perché sono padroni dei 

segni per riconoscerlo e per collegarlo; e la loro casa non è un posto remoto e divenuto 

inaccessibile, ma è una possibilità e quindi una presenza da cui ci si può allontanare 

sicuri di ritornare.



Altri bambini passano la giornata nel bosco e anche loro imparano tante cose: 

conoscono alberi e piante, animali e insetti, ma alla fine della giornata 

conoscono anche la paura di non sapersi orientare, di non sapere la strada di 

casa. Hanno imparato tanto, forse, e l’hanno dimenticato perché non riescono 

a collegarlo alla traccia ed alla memoria della strada di casa: il bosco diventa il 

posto pauroso in cui si perdono, senza riconoscere le proprie tracce, sempre 

estranei e sempre respinti.

I bambini che sanno tornare a casa sono capaci anche di andare avanti nel 

bosco ed oltre il bosco.



I bambini che si sono persi non sanno tornare a casa e non sanno neppure 

andare avanti, perché ogni passo che fanno è sempre per perdersi un po’ di 

più, per non saper riconoscere niente di sé e delle cose che stanno loro 

attorno: se si incontrano tra loro non si riconoscono e non sanno neppure 

diventare compagni di strada.

Non hanno strada, perché non sanno leggere i segni che possono costituire una 

strada o un sentiero: sono condannati a vagabondare senza spazio e senza 

tempo, e possono preferire di venire rinchiusi in una gabbia. Nella scuola, 

ciascuno si trova in tasca sassolini e briciole di pane non per un caso, ma per 

un disegno preciso.”

Di Andrea Canevaro da "I bambini che si perdono nel bosco" 
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